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grande mobilificio Ducrot di Palermo, che nel suo UfficioTecnico (impiantato

nel 1902 da Ernesto Basile) in quegli anni ha per collaboratori Vittorio Corona
e Manlio Giar:.izzo, mette in linea di produzione alcune serie di arredi completi
e di apparecchi di illuminazione ispirati al Futurismo, ma in versioni mitigate
e consone a un più convenzionale ideale di decoro borghese (semmai esenti,

però, dalle incongruenze tecniche proprie delle produzioni di mobilia delle case

d'arte futuriste)t8.
D'altronde il mito della velocità, il culto della macchina e un certo gusto per

un'estetica meccanicistica in Sicilia erano state sollecitate, oltre che dalla realtà

industriale isolana di inizio Novecento (allora ancora valutabile come emergen-

te in ambito mediterraneo), dalle attività ludiche promosse fin dalla prima deca-

de del 1900 daVincenzo Florio (fratello minore di Ignazio, l'erede dell'impero
economico di famiglia esteso all'armatoria, all'industria estrattiva, alla cantieri-
stica, all'industria enologica, all'editoria, all'indusuia alimentare, alllindusuia
turistica), con l'istituzione nel 1906 della mitica gara automobilistica delle Ma-
donie (laTarga Florio) e con le successive gare motonautiche e nel 1910 con le

gare aviatorie.

Sarebbe stato proprio Vincenzo Florio a indurre Vittorio Ducrot a produrre gli
idrovolanti cacciabombardieri per i governi italiano, inglese e francese durante
la prima guerra mondiale; le centinaia di eliche rimaste invendute con la fine del

conflitto sarebbero state reimpiegate quali montanti nelle recinzioni del rettifilo
della Thrga Florio, assolvendo involontariamente al compito di richiamo subli-
minale alla civiltà della macchina per gli spettatori delle gare automobilistiche.
Lo stesso Vincenzo Florio, la cui seconda moglie Lucie Henry [fig. 14] aveva

frequentato per molto tempo gli ambienti artistici di Parigi (e segnatamente

quelli delle avanguardie), già a partire dal 1922 si dedica a composizioni piao-
riche astratto-fu turistel e.

Il fenomeno futurista si prorarrà in Sicilia, non senza vigore e originalità, fino
all'inizio della seconda metà degli anni 1930. Se architetti e ingegneri ne re-

gistrano solo marginalmente le sollecitazioni, con rari e compositi inserti di
tenore futurista nelle loro fabbriche (come per Carmelo Aloisi, Giuseppe Ari-
ci, Luigi Epifanio, Alfio Fallica, Francesco Fiducia, Girolamo Manetti Cusa,

Rosario Marletta, Mario Umiltà e Pietro Villa), di contro alcune rcùizzazioni
coerenti, quali gli uffici direttivi nelPalazzo delle Poste di Palermo di Angiolo
Mazzoni (soprattutto la Sala Consiliare, che oltre agli arredi futuristi presenta le

grandi tele di Guglielmo Sansoni, owero'Éto, e di Benedetta Cappa Marinetti,
e il limitrofo Studio del Diretore di Paolo Bevilacqua del 1934)20 oppure come

alcuni dei padiglioni effimeri della Prima Mostra Nazionale di Agrumicoltura a
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7. S. Cardella. progetto presentato al concorso per l'ingresso m
a Palermo del L924, fronte su piazza della Stazione Centrale, 1923, veduta prospettica
a matita, china e acquarello su carta (non realizzato)

Villa Giulia a Palermo (Salvatore Caronia Roberti, 1933)21 , sono testimonianze

di una longeva vitalità della temperie artistica futurista locale, pur in assenza di
una strufturata e continuativa partecipazione della cultura del progetto.
Fa eccezione, in questo contesto, proprio l'orientamento culturale di Salvatore

Cardella; nello stesso anno in cui si laurea presso la Regia Scuola di Applica-
zione per Ingegneri dell'Ateneo di Palermo (1918) consegue anche il diploma
di Architetrura del Regio Istituto di Belle Arti di Palermo, diretto da Ernesto

Basile (già suo docente diArchitetturaTecnica nella Regia Scuola diApplicazio-
ne), ed elegge a suo referente ideale l'architettura iperbolica sul genere di quella

praticata in ambito mitteleuropeo, innescando però un processo di ibridazione
estetica che lo avrebbe portato, una volta rimosse le residue remore storiciste,

a formulazioni affini a quelle futuriste. Gli esordi progettuali di Cardella risal-

gono ai primi mesi successivi alla fine del primo confitto mondiale quando
si cimenta quasi unicamente in un settore dalle forti implicazioni simboliche
come, appunto, il genere dell'architettura commemorativa. Monumenti ai ca-

duti, obeliscÀi, mausolei e ossari [69. 1] costituiscono, dunque, il primo campo

di indagine progetruale che Cardella aftonta con uriimpostazione fin dall'ini-
zio sensibilmente eterodossa rispetto alla gamma di variabili, su questo specifico

tema, perseguite in Sicilia dai migliori fta i suoi coetanei e fra gli alui colleghi

delle precedenti generazioni, tutti formatisi alla scuola di Ernesto Basile. Il tema

in sé era già preclusivo; solo i piir sensibili progettisti formatisi a un esercizio
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8. S. Cardella, progetto presentato al concorso per le chiese della diocesi di Mes-
si na del 7932, chiesa di Gesù e Maria delle Trombe, t93t-32, veduta prospettica
a matìta, china e acquarello su carta

della professione di qualità, quindi non solamente itdrizzati alla produzione
edilizia corrente, si cimentavano in questo ambito, che spesso non portava ne-
cessariamente aTla rcaJizzaeione dell'opera. Si uattava in prarica di quei licenzia-
ti della Scuola di Applicazione che nell'arco di vent'anni avevano seguito con
maggiore profitto, a volte anche con apprezzabili gradi di autonomia espressiva,

gli insegnamenti di Basile, condividendone sempre, però, modi e metodologie
votati sì al conseguimento di una 'huova architetturd', ma sempre in aderen-
za all'idea di un profilo di inappuntabile conuollo. Compatibilità compositive
delle matrici di piante e alzati e calibrate logiche distributive riverberate nelle
strumentazioni formali informavano gli impalcati progettuali dei prodotti ar-
chitettonici di questa "scuold' modernista. A essa lo stesso Basile, dopo poco più
di un lustro di sperimentalismo iniziato nel 1898 (quando già è cattedratico da
sette anni) con il graduale superamento dello storicismo per approdare a forme
definibili astile fra il 1903 e il. 1904, aveva impresso a partire dal 1905 la sua

subentrata volontà di codificare il modernismo in un sistema stilistico decli-
nabile, connotato da un abaco classicista di formulari vitalistici e poi, a partire
dal L907 (con la sede centrale della Cassa di Risparmio a Palermo), anche da
quella ricerca di essenza unitaria della forma che sembra essere in sintonia con
i principi estetici dell'idealismo hegeliano declinato in quello stesso periodo da
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9. S. Cardella, progetto presentato al concorso per il palazzo del Littorio a Roma del 1934,
assonometria delle masse volumetriche a matita, china e acquarello su carta, 1933-34
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10. S. Cardella, progetto presentata al concorso per il palazzo del Littorio a Roma del
1934, Sacrario dei Martiri, 7933-34, prospettjva a matita, china e carboncino su carta

Giovanni Gentile che, proprio a partire dal 1907, tiene a Palermo un ciclo di
conferenze presso il Circolo Giuridico, nel suo ruolo di cafiedratico di Storia

della Filosofia presso i'Ateneo cittadino.
Assurta a'sistemd la nuova linea accademica del modernismo di Basile, proprio
in quanto divulgabile e derivabile, immunizza {ìno a}ia fine del primo lustro del

terzo decennio del 1900 i suoi allievi (e assistenti) "integrali" (Ernesto Armò,
Camillo Autore, Salvatore Benfratello, Enrico Calandra, Salvatore Caronia Ro-

berti, Giuseppe De Giovanni, Francesco Fichera, Saverio Fragapane, Francesco

La Grassa, Antonio Lo Bianco e Giovan Battista Santangelo)" dalla crescente

sterzata tradizionalista neoecletdca della cultura architemonica italiana oramai

vincente, soprattutto dopo gli eccessi Liberty del complesso dell'Esposizione di
Milano del 1906. Tuttavia il 'sistema' basiliano di codici e di impalcati compo-

sitivi sicuri finisce anche per incapsula-re, già intorno al 1910, i più dotati fra gli
esponenti di questa scuola in un modernismo di rnaniera che si protrarrà oltre

la prima guerra rnondiale. Bisognerà aspettare le nuove generazioni laureatesi

durante ii prirno decennio del regime fascista, a partire da Giuseppe Samonà
(che consegue il titolo di ingegnere nel 1922), perché da questa scuola non

escano più degli epigoni del modernisrno, ma nuovi protagonisti della cultura
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del progetto 'moderno , con un ventaglio di orientamenti che vanno dal Déco al

protorazionalismo (anche se in entambi i casi come fenomeno di ritorno), ma

soprattutto dal novecentismo al razionalisrno (con talune espressioni indubbia-
mente rimarchevoli). Oltre a Sarnonà. faranno parte di questa ristretta, anche se

incisiva, compagine di progettisti siciliani forrnatisi alla scuola Basile, rna esenti

da "culturalismi" o da richiami neo eclettici (così vigorosi in ltalia fra i seguaci

di due tradizionalisti dicotomici come Armando Brasini e Gustavo Giovanno-
ni), architetti e ingegneri come Edoardo Caracciolo, I-uigi Epifanio, Rosario

11. (in alto) P. Rizzo (con la partecipazione
di R. Guttuso, presente nella fotografia fra gli
addobbi del cassone), addobbo futurista di un
autocarro per i festeggiamenti a Palermo del
carnevale dei 1928, tecnìche miste

12. (a sinistra) Clelia Adele Gloria, ritratto
fotografico, post 1935
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13. (in alto) G. DAnna, Calciatore, 1930, matita su carta

14. (pagina a fianco) Lucie Henry (seconda moglie di Vincenzo Florio)
in posa con un soprabito realizzato per lei da Sonia Delaunay
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Marletta, Giuseppe Pensabene, Giuseppe Spatrisano, Giuseppe Vittorio Ugo,
Mario Umiltà e Pieuo Villa.
Cardella, invece, appartiene a una generazione intermedia; sopperisce tanto alla

flessione delle certezze basiliane quanto all'assenza di stimoli nuovi, ancora di là
da venire, cercando al di fuori della Scuola di Applicazione. Ed è nell'ambiente

del Regio Istituto di Belle futi che la sua vena creativa ha modo di trovare spazio

per manifestarsi, in un contesto che proprio in quegli anni va maturando, con

un manipolo di giovani artisti, una filiazione siciliana del Futurismo; questo,

paradossalmente, all'ombra e con la tacita approvazione di quella stessa figura
di Basile che, invece, nella Scuola di Applicazione andava cristallizzando sempre

piir con disacco la sua metodologia didattica. Estraneo, però, anche all'agguer-

rita compagine locale di artisti all'avanguardia formatisi presso il Regio Istituto
(ma prevalentemente in accesaopposizione con latradizione ufficiale degli eredi

di Francesco Lojacono e di Ettore De Maria Bergler), in realtà Cardella non
instaura apprezzabili rapporti né con i pittori e gli artisti futuristi attivi a Paler-

mo (fra cui Rizzo, Varvaro e Corona) né con le tendenze innovative in archi-
tettura allora nascenti in Sicilia orientale (in particolare a Catania e a Messina,

dove negli anni 1930 operano Girxeppe Marleta, Rosario Madetta, Giuseppe
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